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Drumfptr Mufica 

Da Rapprefentarli nel Teatro 
diS. Angelo, l'Anno * 6 9*. 
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.Ainilufi) ifs. & Ecctllcnt ifj . % 2$ 

FERDINAND 0|è£ 

TORRIANO, 

Airone di Taffis, Cameriere della 
Chiaue d'oro di S.M. Celar ej , e 
foo Generale hereditario delie 
Porte Imperiali in Venetia. 
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ST RISSIMO-, 

& Eccellenti & Sign. Sigli, 

Patron Colendi Cs. :.' 
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D v»' Anima Grande , 

y/7/>^ intelligence come 
la VojiraJÌM. Sion, fono 
//wf al centro, la~» 
Poetica, e C Armoni a A 
Voi , che ne fete perpetuo T ut ti are Ji 
/coprono in quejlò Drama, come dome- 
niche, e creature: Quali elle fi Jìanè 
éelVttbtgfUmento VtbeU diede latpiA 
tenuità fono d'orìgine Ctieflé , e fono 
delle OJf itt /ohi e ai voftra Famigli* , 
e Pèrfohà\ Ceda ìaGtorid^deììamode- 
rat ione , e della mode fìiat ebe bauete 

A z foura 
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foura il Nafcimento, e la Virtù . Que- 
fie due Vergini del Metro, e del Canto 
alloggiarono in tutti i f e coli preffo 
l'ombra di Votìra Cafa • S'ella nell' 
' Jnnejlo de Principi dell' Infubria ebbe 
figgette Prouincie , s'ella godè G ouer- 
ni tra le Spagne, e tra Belgi y s'ella fi 
dijfufe tra l'Arbore vajttfsimo DB 
TASSIS nelle Germanie, e nel? it alia 
all' aura de Monarchi , $ de Ce fari con 
mille Titoli di Caducei , diTogbe y e 
di Spade , v'ebbe luogo l'Armonia ani' 
ma del Mondo anco Superiore . Dun- 
que gradite la dimojtranza prefente 
con quel Gemo-, che vitrafmife la fem- 
pre vtu4 memortd del Vojiro Gran—» 
Padre Jadf cui Vita fu l'Amore dt~> 
Principi , la morte psanto vniuerfale. 
Mirate con quella Vtrtù , che vi con- 
cilia oltre l'eredita, il fauore dei Pri- 
mo Monarca del Mondo quefie mit^t 
debolezze , coprite la nudità del Dra 
ma con la V ojira Grandezza , e date, 
mi l'ho no re > ch'io m'imprima più n 
caratteri deU'a i. ma , che ne fogli» § 

Dell'Eccell. Vvjlra 

r*.s - . . . • ;•. ,-, u . 

Vmtltf. deuottfs. oh Ugattfs.Seru 

D. Rinaldo Gialli. 
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A R G 0,M E N TO. 

EnoneCefare della fecon- 
i 4^ Koma v iuea da Con- 
forte con Erianne Ilo 
(che nel Dra ma patfà col 
, nome di GiJauroJcaluqf- 
ì ! . : V . ' , • adultera Erian- 

ne ,c ne moti dell' Oriente che intfuiTe la 
ribellione d'Orelìe fino alia reggi» de 
<^(Uncinopoli ottennedi cjuafi fagrifi? 
ca ria, tra ta nto Interetfatofi H Cielo nel- „ 
la foHta Prottetione fottraffe l'Impera.. 
Uice., fcop4. la calunnja del Prencipe 
di fonpftoi e troHitotr, UCÌ»e di con 1- 
Moria , . e J'EqujnagèQ ^hmentiw 

il nomo dei Trioni dcfflòqpctfez» * ' 

i. »? ; •. ,••.'.». "1 \\ v •« ftt*tk i -.."e r i •.' -irò 
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Leggile Cbmpatiici. * 

L Compatire è bella natura, 
il f opere bellijjìmo acci- 
dente. Se ilDrtmaè reo 
dell'arte perdona , ne io 
fori Voeta* , ne ti fecolo 
"vuol obedire alla Toetica 
d^riflotile yfetitroui 4 'finanze cadute* 
da difgra^ie ,e da difordini , che mi han- 
no circondato , cottegile con V^ir monta del 
Giouauetto Sig. ^Antonio fcó*Jtf> che tutto 
mcdifìia comparse "con lefée%irtuo(e pri- 
mittefo ptaìe fcene y quanti ag'ficcbitiènH 
aperti alle [olite p*tmÀ&&4»de jtttefft 
Tornato Bezti^OH^m^' aUa Giovia- 
lità, x^raliW^'^^*'/»^"'/' 
tfSer può chi **iut al Mondo felice , perfine 
chiudi l'orecchio alle "Voci di Fato, e Deità 
libertine de Teatrinonaduìure iella fede. 
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INTERI OC VTORI 

ZENONE Imperatore . 
ERIANNEImperatrice Conforte di Ze- 
none . 

Do ?. I f? 1 E Corte. Aman- 

te di GiJauro ^j- 

ORESTE Fra^lTDorisbe infetto a 
Zenone 

ILO /onero Gira 
dente di Zenone . 

FERASPE Cavaliere Giovanetto Capi- 
tano delle Guardie 

J<IISO Seruo di Corte. 
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S C E M b, 

Nelt Atto Primo. 



Sortile di luogo delitiofo vicino alla cit- 
tà di Colkntinopc^x4oue s'attroua al- 
le delizie ZenotifcBpn la Coree . , 
Stanze Imperiali di ZehLzf , e d'Erianne 
contigue à loggie delitìòfe , vicino alle 
quali vi foiioìi Appartamenti di Do- 
rifbe. 

Anfiteatro per' il Trionfo di Zenone con 
Trono da r na parte: I^a Fama che com 
parifee in aria. / * 

Nell'Atto Secondo . 

Ritiri dditiofi con Gabinetto ouefuole 
abbigliarli Doride 

Mare fpaziofo circondato da rupi e balze 
con Palifchermo che fi rompe , e mos- 
tro marino 9 che fama Erianne , 

Bofco ingombrato d'Alberi , attorniato 
da Comne,grand'Orfo,cheAttrauerfa il 

monte . > 

1 

Neil* Atto Terzp . 

• . ■ 

Giardino con Fontane , e ftrade fiorite. 
Galleria che introduce ne Gabinetti d 

Piazza maeftofacon Trono eminente d 
vna parte . 
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P R I M O. 

• • | * • 

SCENA PRIMA. 

t * • 

• • • • • 

r 

Delitiofo Palazzo contiguo alla Città di 
Coftantinopoli con giardini , e bofca». 
glie : Sole in Jontano,che tramonta- 

Orejle, che con pochi rimafìi nella Battaglia 
' tenta af salir il Vala^ojhe difefo biette 
da ferafpe Vrencipe giouinetto con fede* 
rato di Zenonejhe àlltftrepito dell'armi 
accorre in foccorjo con altre genti 

lei feroci Campioni eccoci a fronte 
Delia Reggia fuperbj^tocui fi torpe 
Trt ^piaceri dei Jurt^p.otio vile 

I -ubaro nemicò, 
Qui al fuori detle Trombe s y accingono all'asfalta 

li faldati cPQrtfie ìncórragitis 
Or. Aflalitc lI>3«c>^ Ijuxifijf-^tS 

xòi^i Ferite - f K l ( ^ - : i 

Abbattete. ' v;v ' • ' * 

JFVr. Frena il barbaro aerfar >cedi fpiétato.^ 
Or. Pria morirò. Fe. Sei vinto- Or. O crudo fato 
He/ mentre >c he Orefle rimane prigiomsro, efee 

Zenone con militi e. 
&ì f ,VSùj)ugnate 

: - A y Strug- 
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» ; , Struggete ^ 

Atterra te* 
Vinto c Gorgoglio dei fellone altero. 
Fer.Fra ledubiecontefe Zt.'vedeOre. ntàrr* 
-II brando mio tfco prigionier lo refe. - ~ 
Or. L'acciar tuo non mi vi afe i' cefR al Fata 
Ch'arbitro delle forti 
Togliermi può la vita,e non it éore. 

Domala tua ùi perhia il fuo valore* 
Generofi campioni 
Siano dev'empia \ militari arneft 
Trofeo di voltra fpada 
. ,Pofcia^a ferri amianto* _ * • 
Tra i rùbelii fé'n vadai hauete vinto* 
Qr % Se d'allori clnfi il crine* 
Forfe ancor lo cingerò* 
E dell'armi vn dì fr* i lampi 
Benché viiuo;in mezoi campì* 
iv. Tra le palnifffyrgerò. Se,&c. 

t t \ -V * ^ • • • . * .• 

. S C E N A Hi u.. 

Ze. V\l tuafp.ida , ò Ferafpe, 

LJ Quelli Trofei fon fi$ii> e fbl conofea 
I I.i jri dal tuo brando. 
ler. Cefare oprai, 

Ciò che doupua rn Prence tuo fedele . 
Zf # Rimanti amicone del le mie vittorie 
Gran parte di lo fpirto tuo guerriero, 
Che aggiunfe none glorie al uolìro impero* 
On. J.afcio l'atroce.»» aura d'oro, 

Già m'accingo a trionfar. j 
L'afte appendo al fiero Nume* 
Ne fu gl'elmi bianche piume, 
P iù fi vegg i no ondeggiar. Lafcio» 
" SCÉ- 
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Iad egi'è ver jina, più del bracco mio, 
Che preflè alfuoi più aumerofe fclucrc* 
Mi vinfer di Dorishe x , 
Le vaghe j^uci nere « 

Ma come, ò Dio poiCbil fia che «rata* 
AllabplU apparisca , 
Con l'amor la miafecie 

SereftriaaadOrefte'ilacciiipiede, 
Due lumi vezzoil * 

Se yiucer faprò* / 
Sarò più guerriero. 
Lo fguardo amorofo 
Dai ciglio ritrofq 
Rapir potrò 
Dirò chea quciValma 
Di vita c foriero. Due 5 

SCgNA IV. . 

Stanze Imperiali di Zenone contigue a 
Jogge deliziofè^ielle quali li vedono gli 
Appartamenti di DorisbeJa quale efee 
da uria delie ftanze Imperiai*. E>i ; notti 

O Di più hcihlu móks ' * 
. Che à fpuntar t»flo vedrai*, - A 
Piìi bei lumi, e pi^bei rai* : 
^dagl'occhi dei mio fole. Stàzi L 



A Or- 
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Or^che in fopor profondo 
Ripofa ÀUrfufta, e il mondo ; il paflo almeno 
A Afre ttì ttdol mio ; che tra le pe ne 
Viuer più non p^fs'ÌQ. , 1 
Va per Scena ojséru&tdo fi viene alcuno y eje 
Ah quanto tarda (Jfnnta Gii, . 

li mio fpofo il mio béri V 
Ma à qua! rifchio Dònsbe • 
i! cieco Dio t'efpone « ' 
Sedalle ftanze qui vicine , Erianne • 
O Cefarc t'vdifser tra le piume. 

efce Ni]o cen Gilaurp, 
Ni. Vieni piano Signor j / r 

Gi. Ammorza il lume • ' • ^ ' 
-Dar. alla voce corre incontro* Gii auro per mb~ 

bracciarlo.ma abbraccia Hijo ,cofi aU*oJcur$ 
T>o. Vieni,ò caro. Gi. Vengoò cara. 
Do. Bella lue?. Gii. Bel conforto, 
to.Pcr tefolo .Gi. Sol per te . L 
Do. Lacoftanxa . Gi.Lamiafè- 
tf i. Può auuiuar vii cQr>chè è morto, 
Vienij&c. • -v ' 

SCENA V; 



' ! 




Seriìbv ■ 

Di qua ,di Ih, tutta la notte m giro 

In traccia à qualche bella 

Set» gir mi contitene 

Ne mai viue contento 

" D'vnafola beltà che ne vuol cento. ►J 

Qjian- 



GooqIc 



» 
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Quante ne vede 
Tutte le vuole 
Siati birùt tte>flàn bel 
Sia» Dorine, ÒCitelfe ; 
Accorto le in nefiai*' 
Con dolci TMrofe • - 

Quantej&c 

» » * 

SCENA VI. 
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Gikuro^che piano fé tfefadatia ftanx*di 

Gii. I f 0 ì Ni. Chi fri ? Gif. Son io. 

m IN Sei tu Signor? Qil. Si dico, N/.Cosi 

Ci. Sappi 3 ma retti in te (pretto. 

N : . Guarda, non parlo *ffe # 

Ci. A meta piu fubiime • * • » - 
Qui (corrai il mio penfiero 
Se di Doiìifbevn volto afìai più va«V 
Mi storia ^d adorar il Nume arciera. 
Dunque à v che venir quii 

Gir. Per vede* pargoletto 

D'Erianne in front? ad apparir il dì. 

Ni* Sò che tu fcherai , 

Ci. Vn raggio di quel vifo 

Con beiliflima forza à fe mi trafte , 
Ma Dofisbcl c?/ t Ella dormtt 

/8#; E Zenone ìGi. Lontano 
Sin colà norfpuò vdirmi. » 

Ns. Queftasìich^ bizara. 

G/. Attendimi^ 2*. Oae v*i ? 

Ci. Non teM difs'ioVpiù accorti 

Veglino gl'occhi. Mi, Eh ,che fet pàzz> ,ferma 
Se colà ardi feierituar fiam tatti morti 

G/.Non pauentar. Ni. Ti feofta d'Erianne 
Sonpie ftaze.G/,E bcac.^/t al primo guardo 

^ Fui- 
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Fulminato cadrai. Gii. fili che non potine 

Si chiare luci* e vaghe 

In Ce rachjuder fulmini ,c procejle 

Tempeftano le nubi , c non le ftcils* . 
Ni , Signor lafcia (aprimi 

Snirti così viuacì , t ; 
Gn% SignoJ vbbidHci ^ e taci l . 

entra nellaftanzad'Erianne* 

Ni. Miferomequai pepiti , e ruinc 

Mi veggo innanzi, o all'apparir vicine . 

e/ce dalla /uà fianca Dir iti* > /m&H***/* 

amando Gii aure * .0 
Z>w . Come fola m'attrouo. . Ni % O forte ria 
/tegliata Dori%fo> e/ce ai\ffcut* da /noi affata 

t amenti \ (Erianne 
3r. Temerario tant'ofi K di dentra edefila voce d % 
.Ni/. Ohimè che fia * . 
D(?r. Stelle che fènto , Nifo . ver/o Nifi 
Eri. Sin ne reali alberghi . 

Tenti inoltrar fellone il piede ardito? ! 
Do* Mi fera fon {coperta Ni. lo foa fpedita 
Dà. Nifo^ifo. Ni. Signora* - 

Parla piano in buon'ora anfio/a ver/oN*/* 
Xr. E alle Cefalee piume 

Vi e chi ardifee accoftarfi * Idi déntri Eu 
Nifi Partiam , perche io la ftnto auuicinarfi. . 
Do , I n sì grand* vopope chi m'aita, ò J^mni? 
Ci. Vieni. Do. § Gilauro , òCieidoue n'andò 
Ni. (Majcdetto coitili* che dir nQiisà«)*J*itfV 
D/>. Che mai faròa doue na'afcondt , ò Dio? 
£r.Fr<ena la deftra audace, didentri (otti . 

Ni. Partiamo $ìu Do. E ilepr ttÀol * 
1 Nk Eh,chenon vuò più fiorii 

Vieni? ò, non vieni? io me ne vado* addio* 
fari e Ni/04 dutra di Ini DnUfo * , j : 



- 
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SC'Elf A VII. 



j 

Efce Erianne (cacciando dati* tue Jlam? Ci- 

lauro , adirata , e vignotA . n r tenne , c 
i : mauro. 
Eri* QGombra da quefla foglia 

•3 Furi a de neri abiffi , 
Gif. Mia fourana * e Signora % 

Pietà di chi t'adora; 
£r. la van lafciuo tenti, , * - 

Con abbórriti vflzi 

Profanare Phonore ! 

D vna Reina > eMqgJie. - v 

G/. Incolpa amore. 

JK Amor indegna Gì, E pur la felce fr< dda, 
Getta percofti ardori» ' 

Ctmparifce Z 9 none fxeglUto < Ua: parta de fuo} 

Xppxrt smentii \ 

Ze* (O Cielo 3 e quai'riunari} 

S'odono.RelIb.Reg'gi.z ? * 

JEr. Perfido , afcolea^ifcoltau 

• '^liel-niioSigflorle voci . 

S//. Ali, che m'aftringe 

Sorte fatai i fugga immantinente. 

GHamo fuggendo 

2>e. O il penficr ini deluderò cjuì v'è 
Oiàlume.r... ' v r : ; 

r; * ì :^ » pi,; . » 
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S CENA Vili 



Ta^gi con tórri acftft \ attonito Zmof e y ritto 

uando Erianne [oh alfOj curo. 
.Zen. f^Qt mio ? e qua! t'actruuo . 

Fuof UallCjW^ufte piume 



Digitized 



\6 U t r ©; 

Pallida 3 t /colorita 
Ignuda il Zenone fcarmigliatàil Crine'* 
Br. ( Saggia tacer m'è forza ) 
Augufto cui mi trafle 

Chi mi afsalì con mille. • . • ■ 
Ze. Sì ; sì, t'intefi, forfè 

Toltoli Orefte ai lacci ei fù il fellonie 
, Che temerario ancora 
Minaccia noua guerra à quefto Cielo/. .> 
Er. Orefte non fimo • « t/ " x 

Ma chi f ùyjoue andò? 
Che fjenato in breue d'ora 
Qui al tuo pie farò che mora 
Er. T'acheta egli non fù. Ze. Che auuenne mai 
Er. Neri sò vidi ; fognai , I 

Che notturno Untafma. 
Ze. Ne alerò v'è. Er. E ti par poco 
Se a turbar la quiete 
Tra la vigilia, e il fonno 
Importuno mi fcofse 
fuor dell'augii ftp Ietto ! . i 
I* mi difefi,il minacciai > e all'ora 
Ch'io Io fgrido,e.ranipogno 
Vidde jt crude!; che fù il tentarmi vn fogno. 
Zr.Lafci.i miobé». Ir.Empio fatafma.Z*. Eh Via 
Er Lo fueaere^benche vn fantafma ei Ila. 

Cir i dell'omSiC non hauer timore 
Er. Vrcidono ralhor l'ombre l'honore. 
Ze. Reina amai t'acheta 

Ne più ti turbi cieca fancafia 
Er. Lo frenerei, benché vii fantafma ei fu 
Ze. Quietatile l'ombrerò bella 

Scaccia ornai dal penficr.JEr. Mia vitailSole- 

Pi tue luci diuine 

Fugg a gl'orrori , e meco 

Venga dell'alba à preuenir le brine. 

Ze- Cura grane d'Impero hora mi toglie» 

Euer 



* H. I M O. x j 

Efscr tcco mia luce. Er. am ito fpofo 
Teco parte il cor mio.. • <, 
Ze. In breue a te farò idolo mio . 
Quanto mi (lete c^re 
Luci dell'alma mia : 
Lo dica il Dio d'amsf. 
la voi io /guardo amante*/ 
Di foco foli! pafc«, 
Se lf anima r ina/ce J 

Fenice in queii'ardor. 
Quanto,&c. 

SCENA IX. 

- 

. 4 * * 

- ' Eriamefola., 

* 

Mpio Gi lauro taqui . m 
Dell'atto infame il così enorme eccef*»* 
Perche ùggia prudenza à quelle labra 
D'ingelofir fofpefe 
L'alma del caro CpoCo. 
Ma traditor lafcmo 
Se decente roflbre 

Sognar mi fò deck fa ma fine (aft ne 
Guarda non rieder pi 1 1 Icaro audace 
A turbar il ftren del /a mia pace. 
Chi ben ama non ìaueila, 
Cofi cerca vnjvoro amore* 
Già collante m.ii n'incede, 
V bel or dalia ftw fHé, ' v 
« Alma nobile d'onore • 

Chi,&c. . - . 
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S C E N A X. 

Spuma tlgiorn , Fer, chefiport* à Dorisbe* 

Ter. A L mio Nr me qui d'Intorno 
JLX Frefchi Zefl&ri correte, 
£ col fuon de voftri giri , 
Ch'io l'attendo fra ifofpiri, 
Meffaggi eri li direte* M&Ci 
Or che con pompa altera* 
Ricompofi il Trionfo 
Pria che Febo dall'onde, 
Porti la luce al dì tuo della bella 

Penetrar fra le foglie • 

Se non erro qui fpunta:ah che ella è d'efla • 
Ma che rimiro ò Dio , piangere dell'alba 
Più ricca aflai fmalta di perle il fuolo . * 7 
DaW altra parte della Scena ejce Dofisbt con 
fazzoletto a gli occhi Jenza aecorgerfi 

di Terajpe . 
po. E che mai far pofs f io neli'afpro duolo % 

Dourò jenar dourp m«rir ò ftelle ì 
Ter. Mi mtiouono à pietà luci si belle a parti 
B beh io «fui il crudele 
Che cinfi il tuo Germand'Afpre catene* 
Do. Sfortunata Dorisbe 
TVquall'altra fuentura, 
Ti riflerbanoifatit 
Fra le catene Orette ? \ 
Te r. Deh confoiati. ò rara 

RifTuggio haurà da quella delira ancora. 
Dei tuo Gemuti la vita fe la brami • 
Do. A quell'atto cortefe 

Ti iruioaa la pierà Ver. Baftache m'ami 
Do. Che parli io non t'intendo. 
Te. Che rifuegli nel core 
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Vn atomo d'ardore» r ^ *. N y 

gfc ; P^iumd'Oreft^é non par/iam 4We . 
Ff.Dirmtcfi d'Orefte,e fol vorfei 
Che del Genmn l'affètto 
Ti mouefle a pietà del mio dolore. '' 
J». ParJiam d'Orcne,e „on parliam d'amo- c 

Sciolto chTuurai dalle catene Ore/le, * 
Spegner tp.fio d-.J cq/.i'udio's.e io sd—u* 

F*. AlgranCeiaWfò^io 1 ' " :W lnd *' , 
I Ciii ederò la libertade 

Bo Su la fpemeHft&n'go^ F^Patto ò cara 
E tifouuenga iòlo 

Tolto ali ! 'hora che Ri dal !e rftotje fcnOé; 1 ' 
Che fpafa e& nu d^ZJ* .W^'.pr , 
iW-iCaro volto-,» -i*Q{rrótf a $ìnnàr , i - ! " - 

Ddlce labrojùón mi <prà diri''- " ' " 1 
Scaltro vago ti brama, ò rich !«•!*- • 
Dilli purché'**! fen li tua f>dc . . 

Altro andante tijfeppc rapir. 
•• > " Caribe! •'• 

% • » • a »•.' > » c > \ 

... s c e; n a xl ■.':']. 

he fola. - 



.... 




par . 

Mollra d'amar Ferafpe . : • f. ' 
Por con ard ir pin forte i 
Vi ne » fi pur , fe fi può mai li. forte ' 
Che fcherxi, g oda,e brilli • . 

Mi dice vn non sòehe. 

Già 



Già con tacito delio 
Il bendato,faretratOi ^ 
Va cercando dal cor mio 
Se collante haurò la fè. 
Che,&c 

S C E N A XII. 

# » • 

». 

Anfiteatro fregiato d* Archi , e Trofei con 
apparati di Machine per il Trionfo» 
e gran Trono da vna parte. 

Ni- Qlgnor. Gi. Amica ftelfe 

O A meNifo ti por u,N$. Che n'hai forfè 
Per Ja mente qualch'aj tra, ancor più beila/ - 
Gi. Non rallentarmi più; dimmi, Datiti* 

Vdì il rumor,lc gridale n'auuide t >\ 
ATi. Pur troppo. Ci. Che mdi difte ? 

Noi tócche all'horconfufo, 

Non fapea doue foffi. Gi. E in quell'iftaate? 

Non parlò,non il mofle? 2*. E non ti diffi j 

Ch'ella il rumor vdi C ò che ignoranti 
Gi.Non ti chic/e xhe ti«?Nf.$I,perche Erianne..* 

Mi nò. Gi. Erianne. Sì. NùDi nò,ti dico* 
G/'« Ma che auuenne,chc fù,viaUti raccorda. 
Ni. Venne, vide, non so; tanto m'intrica 

Ch'io non so più ,che diauolo mi dica- 
Gi* Prefto,che con Erianne, Augufto ancora 

Poco ritardar ponno,ti fouucaga.... 

Ciò,ch*ella difse mai. 
Ni. Per lo timore 

Nulla parlò, eh 'iVfcalrco 

Aitroue la guidai. * 
Ci. Pur t'intcfi* Jtf.Oh vju voltt. 

SCE- 
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SCENA XI1L 



Orf^ di Trombe, nel ntntfefbefalw fn$ 
profpetto % che forma m'Urco Trionfala 
maeftofo, per il quale vedefi w „i re f* 

Carro Tr ionfante la Fama per aria fieden* 
to >nel mnzp Erianne, coti Zenone J tirati 
ti carro dafebiaui incatenati , con Orefie 
che [eg***<ra[p<mmo*^odaparte\ 



• * 

J 



Se va voito a tue luci diuine 

AI mio foco «feccrefce Pardon 
II, «c. 

* no dal carrai vanno a federe 



\ . 

crine 
«more. 



mmm - --—5,™— Ali IVI 

Qui fiedi , e vegga il mondo * 
Pender dalla tua deftiaV 
Col dcftjno le leggi , e al gran trionfo 
Per eccello trofeo d'alta ustòria 
Applauda eterna fama a immoxtal gloria, 
2&tfi vede U Fama in érU ; ehi ta ma 

?: PfUwn Gwue latin/s'atler òinguen» 
Ai foJgor».fcottanti I 
. Quegli audaci ©^anti, u! * ^ 

Or dall'Ercole uto,chi è Nùmétmpart 
Render j>iu iuminòfi . / .. • 

Nel langue hòaiiJbL di bell^uta gonfi 
D«l'oftri 4^ eoajUrofeiji trionfi . 
Tra il diletto, jijifc, il igiu^it 
.»% Pen- 
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fenda Tetra il fiondi Tromba, a ■ 
Già d'applaufì ecogiuliua - * 
s piparci a^'arn^e dt più vjua 

, ; Libila Fahia a vai rimixflnba . ' 
Fra, &c. 

Z *n.or dina a Ber afpe fi* condotto Oro/le 

' 7 ^fc Ferace* ^ Aito R e gnau te. >M * \ 
Fra la turba cattura, • \. f ' ' . . "t 

k * Qui fi condii caprette *. ■■ ù . ' « 2 

r wr*f*> Zenone ài tao rigore v ; ; . W\« U 
ftwftjH)ntahtom^pjjfefci^to*- (ila 
t -^A ■Hàtat'itfo * 
; E quì«pi'egan<Só la camice "altera 
Accreflì il faftoà miei rea! trionfi. 

inc&minxvfi Ortfie al Tron*fi fàinanzi 
Ter a jpe 3 e dice. 
Ter. Dfiemio Signor, fe mai 

-A fauor del tuo impero m mezzo all'armi 
Col jfudor di mia fronte 
Ti Uabiiij lo feetro 
Don* la vita à Creitele qual tu porti 
* v yVJmaìnuittad4 Eroe 
Urti! jfom* v^Jq*- la gloria fpande 
Mcftraal par dcli'I npei l'anima grande. 
Ore/. (Cieli cheafcolco.,e chi io molle mai ) 
Zen. Se ben troppo chiederti 

Tutto lì deue al tuo valor Fera/pe 
Tra balze più romite, 
Tra più inofpi te terre 
# lurg. da queflo Ciel porti il fuo piede. 
CU. ; Tanto merto tà FerafpeJ 1 
AV/Non fù poce)£ 

'Orefie nel partire adirate , e fiero. 
Ore/. ( Del mio mal dei 4nio feorno 

L'onte v^odiclierò fors'aaco vn giorno.) k 

X e*. Con Fcra/pc ucoe voi • 

4 V0+ 



- • 

tv * 
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2en. Agli applaufiDo-isbe 

Come non veane ? 
Er. Nella Reggia rimx(é>e tra le pene 

Annuuolò fua fronte % 
Per il Gernun crccTio ftr etto in catene ; 
Nel mentre che fono ài f cefi dal Trono y offerti* 
Zen, Gil**ro , che ftauapref ente *l 

Trionfo. 

SCENA XIV. 



Gii 



AVgufto 
In si 



__ giubilo sì lieto 

Godo mirarle tue vittorie a/ e. 
Nt. Quefto è l'vfo di corte 
Per farli ben volere. ) * psrtg 

Ze». Erianneoflèrua 
Chi ad'agiunger fpieiidori à tuoi trionfi 
U piede fuo portò. ver> G#7. 

Pria di mirar quell'empio io morirò * 
Zen. Mi qual meftizia òDio , ' . 

Qui di nu»U'j t'ingombra ? + 
&s. M'intorbida la pace ancor que n'ombra." 
Ze GiJauro. Er.Sì Gi lauro. Gi.{0 me in fclice> 
Signor. Z>. Solo ille pene 
Tolgermi puoi. Erianne alla tu* fede 
Già che te brama lafciq. Ni/. (Affé ftà bene. 
*en. Alla mente di lei ; 
Vano fantafnu togliceli dimoilrra 
Che iarua inuifliftente • „ 
Fu ciò ch'ella fognò, die amor iftefl» 
Tenie acender la face 

Quando tenta appreilàrfi à Reggio honore." 
*".(tì« vedrò fc coirai cangia tenore.* t*rti) 

Zt». 
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Ze : Bella rimanti ; Er. ìarti ? 
Sto- Di Gilauro atta fcje 

d Scura*icon£egno« 

# Più lieta ti voglio , 

Pereto più sii piaci. 
* Di vezzo , di brio, 

Mutuici quel labro , 
E accrefo il cinabro* 
Agl'oftri viuaci . più &c.?l 

S C E N A XV. 

• « * # « * 

ErÌMone.Gììàuro . 

Gi. \7Mfti mia ifouraua 

V li- comando d 1 Augii fto # 
Ch'é inuiolabiie legge, 
Or «'hai pietà d'un alma, 
Che incenerita da que* JuiHji ardenti 
Viùe in eterno duo!; tagli à quel vifo 
He pallide violc,c vellicò beila 
Quelle guancie vezzofe 
Di bianchi gigii^e colorite rofe. 

£r. E Auguito ciò ti impofe ì 

Gii. Svuua Rema* 

£/• figli ti dille . • 

Che agl'occhi torni il Sole, 

Alle guancie l'Aurora, al labro il rifb 

G**'* Tanto m'eipreflè. 

JEri.T lappo Vinte/e ii Cieljtropp'io fbffcrfi. 
S con Augufto tacqui , 
Ti rumenta il fauor, che fe molefto 
A ne ti rendi più con laido amor e* 
livellerò del fogno 

Chi è il ftcrilcgo amante, il traditore* 

Da 
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)a queft'occhijdie c pur poco 
Non fperar vn Sguardo foh 
Torna in vita il cor jfc è morto, 
*Chevn fui, raggio di conforto 
Nenaurai nell 'afpro dnoJo. Dai 





Gif. Ttyo. 

Gii. V^ En fcolteit^ò Tirino) wì ò 
IVI Trouato aurei di ficr» Scita ilcort, 

Che inferocito clima in JÈh gI1ndi,ra. 

Vanne, lShfo- rti'àtteVdi Te cauto ofìèrua 

Se fauclhad Augufto, Ni/. Auuerti pure • 
Gii. Nulla tem'io ; l'indbnìitk fierezza. 

Toglier l'apro à colei ; \edih, ben tolto * 

Il fil del mio difegno 

O piegarla à mie voglie - ' ■ ' " » S 
O alia carta rapir e vita,e Regno. 1 
Ni/. Signor tra tanti imbrogli vfa l'ingegno. . 1 
Gii. Il rigor di quella bella 

Non l'intende quello core. 
Sia pur cruda quanto sa } 

Spogliar vuò quella pietà, £> 
Che mi pofc in petto amore. Il,&$; •» 



Fine dell' A ttoPrimo. : 



< . • -> 
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S G E N A 



i. 



.1 ; 

• 7 



• 

Ritiri deKtiofì nèfcli Apparttmeati 



*1 « 



li. 



Zenone,cbe viene decorrendo con Gìlauro te- 
nendo Ze.vna lettera in mano datali da Oik 

Zi. j&j£$&ÌEl traditor Qrefte f - * ' Cfppgluo^ 

R cfi> iàllèra i^xkc Jk&&2 J atm±}+) 
Chiuiotra le fac veifti 
TUtrouofli tal foglio. 
Gi. ~ Cosi Augutìo mia fbffe . 




i. 1 



Zfo di Jeggtrtapria . 
Temo di t r adi mentii 

*/r* #7 /fg/i>t * lo leggìi 
Orefte, H tuo valore, 

Trarr* Ce/tre a morte, 

{Barbare note. ) 
Oltre? impero, ancor* 

Arianne amante akbraeeierai Conforte. 

> ...... - — -r— — — • •• - - . m. ■ . 



OTTA 



'e! 



Jigmzea Dy 



GoogI 



lafciua moglie itidegtia ' 

Dei nome di Gonfortr^e di Rttiiji. 
Ci. ( Aggirata è k mièti T ' 
jfe Sono Tiranna quefti y ; J 
* Di cafta Spofa gl'amoròC accenti 

Cadrà l'iniqua? G/7. Eh/e d'Eriaim^ò Sife 
• I deferitti caratteri kbn fofler . 

li dà il foglio da vedere. 
Z'» Chiaramente qui impresi 

Tu pur li feopri quali io pur ii vedo* 
Cu Agrari fatica \cred<k ; f ' ; ^> 
Ze. Gilauro già cRe il Cielo* v ^ 

Sciellc te per ^A tlante . 
x I^iRegno, e del^io h^or Vaie di colei s 

Cauto inuigila yé&ggiò ' 

All'opere rujbelle 

Che quanto i fenftmiei dettar iapranpo 
Fidoefeguirtudti. 
G#\[ Come veggo trionfar gl'inganni raieij 

'fanne amico . Gi.Fedete , mf 
A prò del Reggioonore . 
Morir s'cd'vopo non pautnta il cwe • 

S C E N A II. 

, . f . -> r, r . ' * ? 

Zenom*git<w4*lp€qfitrc. 

C Efare , che ieggefti i ah ia vaao 
Tra i ciechi orromottumV . ; > 
Sopra Oreftcil fellone* 
Cade il fofpetto 

perfida morirai. 



* « 9 f • , . .„ 
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Quel labro , che vn dì; I 
Ridcx*M,bacip. : ii . i 

Efanìmè i £ati» . ..i : : " : ..' ■» 
Chefpiri godròj . rj . U 
Se a^ultejri.baci , , ■> ... 

I Baci di; morte. •- •. ,! ;;.. . . i 
Succhiar lì farò ,/ 
'QuaJcAc. . 

se È N A IH. ;> 

* dn Fetafpe . , < 

*>r. T\Ey /anar al.cor le piaghe, 

A Tutto oprai per yoijbegl'occhi . 



- Tutto oprai per yoijbegl ocelli 
O Oifil.ipar » che. non m'oda ) r . > 
Tolfi Órcfte allegatene - t 

Dor, ( Quanto è importuno ) 

Per pje$ade*im«nniio bene, . ". 

Ver me il ciglio vii guardo fcocchi.Per,«c 
T>or. [ Per deluder coftui 

Arte ci v«ol mio core « ) -p- r *) 
Fe. Nulla r-ffpondri'©^I be«iinteft,e^odo 

Che la Fama de canti à cenni tuoi 
Farli clemente Augufto. _ 
Xer. Più <PAugù»Q> edei roondl» r ^ 
Preggio degno mi fia 

Spola ftr ingerii, al feno anima «Ji*. 
2)^/crch^iné^Ì0=rKplendìil;mkvrcmbi*nte ^ 



.'. Eh da quelli rattknti 
Mendicati art lfici,che negletta • . '• 1 : * 
Piace à me la beltade . -J- V > 
0*. ( Per togliermi dai lacci,o.come a tempo 
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Opportuno * il pfrétéfto/)* >' : ' : - 
Che ragioniceli© paride che tfinganni * 1 
A più vaga beltà gl'amanti Voti •" ì 

Confacra del tuo core , - - > 
Che abbmggia l'al/na mia d\ n'alito àtddrcl 
Ter. Ofaday «rito rigóre? • > - r k ni ! ' 
Pé* pia** al mio bèf Nume- ^ - < < - 
Infiorar Viio ì 1 fen di rofò« * È 
Edi gèhimèYparfa i crini V 4 «<* > 
. Vnò con tinte di rubini- ^ 
Sciorlfelabra più* amoro fé- ; ÌPer,&c 

SCENA IV. * 

Mentre Dérisbe fi ritira 
rajpe lo và feg uend o,ncl.quftl tempq foun* 

tra à Dorisbc 

Te T^Erme dunque ecdiflati * - 

\ Vejifèdi quelle luci i bei fplendoti 
Da. *Ba vifia di Er.ftiggè, ^ 
Er. Fei**p0Ji>&&%nma d'amor fcVcéntfè v ;<1 
Fe. Ardo di ptìtfofc>có 3 Er. E cheprete;idi^ 
Fe. A quel vago fembiante [' ' ^ y 

Scruk da Catfalie^pitì che da amanti 1 - 
Er. E tkàto tUphcé i , : ' : 

Fer. Mi togli la pace - ? 

Il cubr mfconfurnh ' ' • 
* • . Se vieti fiflirfi' ^ : / ; ^ 

Nel Sul di ^ttrttamf 1 - - - 
v '<-' : 4^t&adhì*?4hrtftM»» ^ . v 
£r. E tanto ti piace. 
Fe* Mi togli la pace. 
Er. Temo Ferafpe delia tua coftanza, 
Perche fouente amante cor s'abaglia > 
Al fiero balenar d'vn'occhio arderò. 
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ter. Éh 3 che fon Càualiero ♦ . ; , r , , , . ^ 
Er. Tanto dunque prometti • 
F*r. Al mio feruir modello « 

Così fofle pietola - / ,j 

4 Xa rigida beltà che mi tormenta 
E r. L'ama da Caiulier, che fon contenta» , 
Jrr. Amo , e fingp.» ma ha»er : non pofo> à 

Da chi feruo alcun fauoiv i 
Er. Serui* e fpera, che la fperanata , j 

Alimento è Jd'ogoi cor, v 
Ter. Spererò mai poi. Er. Sperando 

Si fuol franare ogni rigor* 
Ter. Amoj&c* r t . 

se ,.E N A .. ; ,y» 



t 7f 



i \ » ♦ •# # * ^ 

Gt ' R Inerita Reina . jfgue* 

Er J\ Tm che fuggo coftui Yie piy ntf inic* 
Ci. Prima che ceda il giorno 
. Per comanda fouraao, al regal piede : i 
S'cflèrciee cinofura l'amor mia • 
I voti di queft'aima 
Bella non rifiatar- Er-A tuoi ptnfieri 
Porgi freno vna voi t à, ò che l'ardire 
Dal temeràrio core , ; 
, tarò à Cefarc noto in breue, d'ora, 
i (S'auucdrà fe tra poco a parti 

Di Ccfare ad va cenilo , 

Per quella d$Q$* c^werra*. che mora ) 

. .... «ì. 



• « 



SCI- 
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5 C E ;N A T VI. 

Sr.w Amatoìfpò/o, ; v v .< LI 
Zei (Finger conuien)Rcina,ò quanto i' godo," 
Lieta vcdertijC rimirar efei viib ' ' TV 
Fugate I f ombre|C pafleggtar fettno' 
Su quella fronte^! tifò. Er. Apena i fcd*$(*~ 
Vn raggio ibi de vaghi tuoi fplendori, i ' . 
Che fparifcon da njectforabre,e i timori 
Z#. [Come safimuIarO Qiiauro. Gii. Sirci . 1 
Z^TùiC0OvNifa€riaimc : ;•. ; -, ;i i v i .-.ci 
Scorticante tidifli* 1 j . ■■ : i . I 
Là dóue in fenò à Clari * 1 

Eidòn nei prato i fiori y « ' » 



■ 




» 


n 



Er« Senza dite partir deggio cor mio? li 
Ni. (Se fapeflè Pifloria^he sòiò<) 
Ze«ìn breue teco sù l'amènaipondai 

Sarò mia * , • ■ * - ♦ <>•:-■ ' y 
Er* T'attenderà queftfaioiajcket^dbw* T - 
Z*. verrò cara mia fpemc( rimpudica.. *<3/7. 

Tra qucgl'ermi confiate c^dbjcinor a.) 
Er. Caro tipetto; viehi : f , 
Pretto rj torna i me. 
Se tofto non verrai, , : 

Qgefìf anima vedrai, ; 
*' • ^ Penar, morir petto* 

Caro^SSc!^ i-, / 'ry y 

; • ' A f - :» ' i * : 

» 4 SCB- 
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S.IC E N. A. IVII, 

Mentre ZArwe .offerua dietro ài Erian,;? 
/ente la voce di Fera/pecche viene dietra 
à Dorisbf rìtitandtifi d4vnapartr^ :y 
Zenone oj/eruatid*ti« * ^ . ■« a 

F#- fJÒfEbirfe , che* alberghi - - ^^1 
1 Ferità ìit:5Ì Jbcl vifo f . i l 

D0, Soiì più d'afpidte fòrdà . " * 1 * [< 
Zc. E AmorofoFerafpe a farti ::V 

£ con Dori sb e à canto) ; r.<.Jin<.: ì 4 r/J> 
Iter. TrrriòtfANàlraeno e*:.- : i" ^ 

Di queft'oc chi il pianto 4 i^étxchefianl .\ 
Ze. f All'anima turbataci Sfeh flsmìiolto & 

JL'Efcu'apio diuinifixguel be/ vdltOj)} r,Ì 

BcllilTimaDorisbe^; fifa innanzi Zett 
Do~ (Mifàta nìeXFer.X Infelice^ ì :1 

Ze. Non Iti tu rbate nò. Ferafpe amico 1 

Doue ridon-ie gratic non fi piange. 

Ritirati*^ carpirai . / - -. a 

Vn' indurito coi come fi frange • rn- » 2 
F^rTràpiitléciti amplefli - ~ ■• 1 .1 
.* Spofa cereo la cruda:; ! ^ *» v 'i 

Zi. Inutile fatica, \ r 

Se per te di pictade affatto è ignuda J 
Ter Gioucrà pur.ia fe., che li /erbai • 
Dor. Ne Conf\>rte,nè amante tu mi ahrai . 
Fer. Che ne dicirmioRè.Zr* .Chejcjuel bel ci- 

A noi pur piace aflai » a k.Sì (jlio 
Ter. ( O rio cordoglio.^: \ ) 
D<\(Fuor che Gilauro amante altri non voglio) 
Zè. E pur l'alma d'vn Rè cerca k pace 

Nel bel fen di Dorisbe. Do- Augufta * òSire* 

Mcm tuoi reggi; AmpleiE • 



Digitized by Google 



seco TS^D 0. li 

Ze. Non parlar di colei che tanto abbono. 
Do.Qaai ftrauaganz* afeoito. Fc.O Ciei che Ha 
Ze. DalPaffe tto <T Augufto , dice À Ter* 

Altra mercede,© mio fedele attendi. 
Te* Acerba pena. 
Ze. Quella fronte fere na ' 

A me lieta riuogli • 
Do. (Fingere* compiacer/o, 
Per ifeoprir ciò che d*Augufta cipri mej 
Sire gran freggio dona, 
* A fortune priuate onor di Rè • 
Ze. G ià che cortefe h tua fè , feconda 
I n^ftri reggi affetti, ^ . f| 

Ci fiaii feorta i dilettr • » ' 

Vanne dunque Ferafpe, 
E per fgombrar la nube 
De miei pender molefti ^ 
Farai che rsgal caccia oggi s'apprefli . 
Te. Vbbidifco Signore, 

(Ma à tuo difpettò ella /ara il mia amore*) 
Ze. Quanto è gradile caro, \part* 
Amar Donna fedel. . . 
Cieco timor non fuena, 
Ne cruda gclofia , * ' * 

Da più tormentoso pena y 
Col barbaro fuo gel. 

Quanto, &c* * 

SCENA IX. 

« 

Ttrafpt- 

Q Vanto Augufto s'ingaijfta^he Dorisbe 
Vngua ammorzar ptftrà Tarde te face, 
Che per Gilauro in len i'abbruggia il core , 
' Dilio tù che lo fai bendato Amore- 
Con i lacci d'vn cqn d'oro, 

B % Ci* 

* 
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Cicco amor leg ò quell'alma. 
E riftretto che f ù il core y 
Mi Ufciò % 
' Tra le nubi del dolore, 
Ne mai più 

Al mio fen tornò la calma. Can*&c* 

SCENA V. 

"Mare Immenfo con Bai ze, Rupi, e Scogli 
Con picciolo Palìfchermo in lontano . 

Orefte in babito da Moro , poi Urtarne , 
sfuggendo da Gtlattro 9 e t^jjo. 

Or* T^Vri marmi infide arene 
JLJ Y}jl voi lungi porto il pie* 

Sa/E ingrati, 
Difpietati, 

Vi vedrò fors\inco vndi , 
1 Far Sepolcro à vn empio Rè. 
Duri, &c. 

2g»> odefi di dentro le voci $ Erianne % e di Gil.al 
qu*l firepito fi ritira a parte Or. (voci . 
Ci. No fuggirai* Ur.Mi lafcia Or. {Ohimè quai 
Gi.Placati ò bel la. N*. Eh via fignora.£r.Infame 
Gi.DVn bacio per pietà...Or.(Sogno,tx i'raueg- 
Gr.D he mi compiaci idolatrato amore. fgo. 
Ni. A ila* fin per vn bacio non lì more. 
OJP ima/pirar vu cPaIma.Or.[Eriane,e quella 
Gii . Augufta i tuoMeftiai, 

Pofan nel tuo, nel mie voler su dunque ... 
Er. Lafciami dico indegno,ò Cieli ò Dei 

Spofo Augufto oue fei Gu Confcio del torto 

Ti ripudiò Or. (Che fia voglio appreflarmi.) 
Er. Sacri lego ben feopro, 

- - ' ~ Che 
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Che ordifti i tradimenti 
Per appagar tue voglie 
A vna Reina à vn'innotente moglie, 
Gèl. Qual nube fi dileguan, 

I tuoi dogliofi accenti « ' — 

Ir. Zenon Cefarc amato 

Cosi ò Dio mi tradifei ? 
Or. CMi commoue à pietadej 
Ci. Già che fei si tiranna in quefto punto 
Siegli l'vltima forte, 
E dia fine ai rigor amorejO morte . 
Ni- Della vita ti caglia. Zr. Oue mi guidi. 
Ci. Affrettai! paflb. *r.Oftelle,e douemau.. 
Ci. fi quefto Erianne il ferro, 
Turgido di veleno , 
O à mie voglie acconfejtti * 
O Efanime cadrai % 
Per quefta deftra- là nell'onde in feno 
Ir. Fri a di tradir lo fpofo 
Pria di violar l'honore , 
. , Vibra, ò Tiranno il ferro in quefto core. * ^ 
Òr (Dalle fauci di morte , 
Trar'or vuò l'infelice} 
<Si. Mori dunque crude! stalftOr.e li tri* te* 
ne il colpe. Or. Ferma rafrena, v \ 
Indegno Canalier Tacciar fpietato. 
%r. Chi mi toglie al periglio* 
Hi. Meco Signor ti cela, ò me la piglio. fu^on$ 
Or. Sorgi non pauentar il moftro crudo, 

Torni à infierir, ch'ip ti farò di feudo . 
Ir. Degno Guerrier cjic alla mia vita folli* 
Liberator , e nume, 
Dimmi chi fei; Ór. Solofaper ti bafti 9 
Che prole fon di Rè,eben vegg'io* 
Che il fato à te mi traile, 
Pci^readere fai no* U mìa fuentura, 
fitì pianger con la mia la tua feiagura. 

B 6 £r. 
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Ir. Son pur Re ini anch'iotOr. (Non raaur Zar l a 

Finger voglio.] JEr. Tradita ; 

Dalla fpofo da vn empio , 

Onde conuien che cerchi 

Sotto altro Ciel più airuenturofa forte; 
. Or. Se non isdegni ouunque vuoi compagna 

T'aflifterò. Er: Come farem traggitto. 
Or. Sappi che à me propitia qu V fortuna , 

Traile /palmato abete. * — 

Er. Tofto l'onda fi varcki.Or. Amici a riu* - 

Pargi la deiftra che approdato c il legna. 
entrane nel Palijcherm* im 
Ir. Fofca l'aria s'adombra* Or. Non temer*, 
JBr. Euro fibila , e freme, 
Or. Chici toglie alle temoeffre, 
'Er. Chi mi ierba per pietà. 
Or. Tra voragini fi ondofr 
Sr 9 Soccorreteci pictofe, 
O fuperne deità • 
Io, &c.- 

S idem f tigni Tuoni vedeniefi 'perieli 'are il P*. 
lifehermo elfendo tutta o/cura la Scena 
tjc*m Nifi , Gilauro da vtm Gretta „ 
iti. Oue mi faluo . Gii. Nifo. 
Ni. All'ingiurie del Cielo, 

Togliamci. Gii. Entra à quel pine* 
Oflerua naufragante, 
La crude! col guerriero, 
Meglio vedianli ; Nifo il ratri/afti l 
JMftNonhò viftachebafti* Gi*G*uvd&came 
I/onda incalaa Fahr'onda , e li fommerge , 
itfrSIgnor il Ciel ringr*tis,chc fk viua, 
E Ma rimafta folle , 
Vedute aurefti in fine, 
Con le cadute mie le te romite* 
<3i. Or per gir ad augufto 

Primo traccia la via. $R. lì Ciel m f aitr, 

- - SCE- 
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S C E N A X. 



.».*-• 



1/ 



• J • » » * 



Cììauro t 



ALor talento,. . , ;j , > , 
Reffer le felini fato, , : ; 
Ma quanto più ri (fletto 
Della crudele al Tenti mento au fiero 
Sempre più il fuo morir loda il penderà • 
Al bel che t'inuaghì , 

torna amante eor % 
Ohe fe morta e la co fi an ?m , ; 
Saprà forger la fperanza 
* |j r. Di Doàsbe alfidoanorf» 



• < »• 4. 



SCENA XI. 

Mrianne dal lontano fi vede portata /opra il 
dorfo d'un mqjlro gettata su la [penda. 



' J 



r. p Q UA * onoftro natante (porto 
Cé Sopra il dorfo à Nettun , mi guida in 
Qui feende dal rnofiro 3 che la getta a terra* 
Sarete pur contenti aftri pcruerfi 
Or, che tra i gorghi ondolì 
L'onorato gticrrier fepoltohauetfc, 
E abbandonata , e fola 
Sopra il deferto lido. 
Vn infelice rigirar godete, 
Dite,chefar deggio,non rifpondetc? 
Da te rifoiui Erianne; vn alma forte 
✓Di forte auuerfa non pauenta oltraggi. 
il Trionfo B 7 CanW 



Gambiere» la rozzi ammanti 
Le auraft fpogltc ,e jrfa pittóri,* ilinfe 
Meglio che in TtóuòWov £kc in tetto aurato 
Trarrò iereoi i giorni , _ 
Sin che le forti mie migliòri il Fato; 
, Innocenza non difpero 

Di vederti à trionfar. ? ? - ? '< 

Godi pur aiitìà d'tìi»t*£ ; # * 

Che h turbini dèi còre 

Suri ?lrtudé diftJUfcfcUv 

* Innécenza^o 

fi» . » - . t 

S C E N-.À .STI** 

Bofcaglìa foltiMi'albéri > attorniata da 

Monti, e collina • 

t . Or tòt. 

I^Nta i 1 deftin^e pec pietà le ilelJe, 

A^tffttta^&'PteMfte tettarti* r ' 
Giulia ragion mi /prona 

Lontana dalla Reggia, 

<"*Hèo trarla gefttttfif* * «• :f, v.-i a- .. ." ' • -i 

» Oià><5h«a«rtie* l»Jo»tà 

Cercò ritraftóHfcono/chito in Cotte. 1 

Riditi pur di me deca Fortuna» • 

Forte refifterò, • »:-«-•.■ » 

E Vftkero i 

Ogni crudel rigtìf ,> 

Ctecontrovncot ' ; • • J 

Barbara fòrte aduna* 

- j % w .« . i j. Ma 



. » 



I. 

. ir. x 
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. Mi <**al balen di luce ' 
Spunta dal Cólte ad indorar U bofeo 
Chev««o> ella è Dorisbc» 

s e e n a xnr. . 

Dotisbftcbt dal colte difende , Offa fo* 



D*r. Orghi rapidi 
VJ Rial limpidi . 
Che tra l'erbe finghiozzando» 

Dhe temprate 
- Cmn ipètltondiL imiti dolori. 
odsfi U véce di demtro di ¥er*fp* + 
Ttr* S'aflaglia, $ Veci da 
Qoai voci afcoko* 
La he lux feroce 
Con dcftra omicida - 

S'affaglia^&Ci. T 
Qui e/ce gr**d y or/o % sii* compir/* dtl quxlr 

Dor. ft intimor $/c 

Do. Oue tòJd fcampo* ò Diacci mi ibecotr*. 
Qr.f Vuà celarmi per or.) Or%£ chi mi alta. 
Or. Dònna non paueatar che i»tua difeia " 

Do. Stelle Queiuggo mai- Or . l'acuto dardo, 

Sue nò la fiera muore». 
De. Senttitipprejronclfe^ tin>idail cose 
Or. Per me jfalua citici? a>r raggioardifd 
D0-PÌÙ impallidisco *c aggiaccici 

v re; tofa&mM: QrifteJiunM* ; .\ : 
Of. (Infelice^ miro. 

B 8 Po» 
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Po/a Dorisbe ad vn vii fchiauo in braccio) 
Or.Non paùcntar>fà core 

[Come propizia *me la diede il Fato») 
Te. ED'Etiope indegno fofri> 

Ferafpr l'ardimento? ) < spsrtel 

Or. Da queftó Ciel lontana - ' - 

Ben.guidarla fapròi) De. Nuipi refpiro. 
Òr. Priricipefla Ti forgi? Ti ; .{Eh più nòa poflb 

L'ire frenir) olà, chi fei, che ardito 

Tenti con delira indegna» 

Abbracciar l 'altrui Spofe* 
X)r. Risponderei j coi ferro r 'allontani. 



..s 



S C E N A XIV. 

». v • * I 



t • ■ ♦ 



Ufct Zenone s che [ente il contra&Q : 
• . : Detti. >• , 

Ze. TjErmate olà t doue tra filiti agoni 
ET Credè! veder le fere oggi iuehate, 

Macchiar d'vmano fangue i braidi ofatc ? 
F# # Perche te ntò coftui 

Con intfarafardimcntoy > ^ / ' 

Inuolarti Prometeo. 

il riobil Sol di quei due vaghi rai 

A (ingoiar certame io lo sfidai * • ' ' ; ? 
Ze. Bel t ade à noi sì cara < . 

Vile afFricano , di rapir pretendi » 
Or. Sappi AugufU— Je . Ammuttfcu 
Ve. Giufta ragion Monarca 

DdrEtiopemisfotóaaffadifcfit : ' 

$?ei d'Alcide più forte > • 

Per ferbarmi la vita *> r ■ • 
> All'Orio micidial diede la morte. ; 
• Al mio celo perdona, te. In ricompenfa 
Nella reggia il foggiortto abbia il tuo mert 

Cofi 
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seco o. 

(Cosi del ycr mi renderò più certo ) 
Or. Sommo fauor > ò Sire 
piceiol'opra^riceue * * *~ * 

Z#. Vattene pur,premio maggior attendi 
Se Durisbe ferbafti. I , # v. \^ ' 

Or. C Per toglierla- al Tiranno 
Sòrte propizia , b Citi tìi mi donarti. ) 

SC E N A XV. 

Gilauro .m/i detti . : 

O/. /f^Omts imponcfti Augufto il tutto oprai 
2>. v-> Dtrhmicomefcgui-(?/.Rcftòfepulta 

Nei vortici dall'onde • 
Zf« Giufta mercede aii'empia,ed è ben giufto. 

Che fe O 'impuro foco arder il piagne . 

L'indegno incendio eflinto fia nell'acqua 
Do. CPur riueggoiJ mio Soie 3 i . 
Ze. Fido amico t'abbraccio^ e tu vezabfa. 

Già che morì l'indegna, in alto foglio. 
w Meco farai la |>ailade Regnai} te * ~ <• . ^ 
òi.(Zenon diuennedi Doris he amante)^ 

j^ui ode fi (uene de I sfiori dentro iì h/i^ t 

G$. Che ateolto . Ze . O dolci accenti . 

Segue il Suono • J 
Zf • Senti come lufinga . 

l'am abilfuon di bofcarcccie aliene 

In di (parte qui meco, . \ TJf 

Ad vdirh t'affidi . «. 
Qui fui alt* del menèt ve de fi venire Érìdtpee 

in siiti dm Ntnftjtguit* dm **r * jiVyfo.. 

ri e<m (kr omenti bolc trecci . 

- - *• . # » 
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scena xvr. 



Efiannt con T aft or i.< Lutti afflf ; 

Jr. J^ft.die tra- quefte félue 

VjT Poucroil CiciimdefthiH^bergo* 
Qui; doue il còlle ftend'e 
Manta aprico 4i£ori 
Il fianco* l^foj ripcrflatn pallori 
Lufingandò del core % 
Volcoriuonoiiarójcafcw^ ' 
Qui Arianne t*nt* *cccmfMgn*r# d*lj&m 
, d'ijlromenti ft/csrectr \ 
JLafciuete auretteca*e r 
CKe Baciate i fior <k! prato» 
Al mio Nome idolatrato 

Vn foi baciò li r apite 
Ibi yebei a mr venite. 
Gi\ (IWl'bpprrira regnante.. . [*pArìr. 

9». Mufica Erató* 

Sembra coftei «Zir. Sfittata fila non fifir 

Erianne la dìrefc ' 
Jfc. L'armonico c«ncento v ■ ' I "i 

Ree* ibtridte attener* 
JNfr Con commodo maggiore 

Ip me la viìò godere. - J , , 



» » 



atteri fcrriieriiiafi, 
Càe d f amor fiete ftgiu*f 
Jtl mio bea due ioli baci 

Doue pofa^dbur & à 
A rapirlij>aui yolate* 



4Ù* 



Poi 
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Pei teloci à me tornate . 
C».( Come il fuon dWla yocé . £• 

Sempre pi ùl*affcmiglia) mfmrH ■ 
Do* In rozzo albergo 

Tanta virtù (t cela* Z*. E pur IVdifti 
Ir. Gente della Città; latra l'opaco 

Della ielua più folta , 

Nafeondetemi amiei* ■ 
Ze. Erianne può efser mal • 
Gi. Troppo efla mi ra Sembra af voltolai rai 
va te* $ G$Uur4t*r vidèrU, tdstcìrtttfi 

Ni. Sire la Paftorell* , 

Trà le frondi più denti» • • v » \ . 

Senefugge,es r afton4e . 
Z*: Tolto Feralpe accorri, 

E la gentile arrefta y 

Che io ti fèguo lelpce.fsrtt TeJùtnsd Jpv 
Or bramo anima rota 4 
Che tua detteia entro la reggia & . 
Siete mie,nè d'altri Cete 

Pùpillette di- zaffiro . 

Se a vibrarmi faci, e. Aragli 

V?MopratecOftrtgirtÉ, : H 

Siete, «e 

SCENA XVII. 

Do. yf Eco tù non' fauellij 

. IVI E in che t'offefi maif 
Gi.E Più Erianne mi ra&mbra al ciglio ai rai) 
D«. Così dunque mi {degni 
Gi. Eh che d'Augufto lei 

RiJfpettarlodegg'io 
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Né tradirlo tu dei,andlam, .0* Afcoltiw 
Ni . Sul fallo aflfè vi troucrà viu volta* 
G#7: ^cdWtrivoifictc 



"V 



•) : - : 



Ad altri non voglio» ' : 

Rapir il pia«r* 
P*. Se fida v'amai V 
Lo dica bei rai , , 
L'aligero arder* 
Q*. Quel ciglio^quel labro * 

: Che allettai vi piace 
ciucio in pace,, 
Seguite a goder . 
Do* Non fiaterò pupille 

Ver me coli innate -, 

Vn /«uardoAitrat^ 
DaUfrlio feuetv : 
Se daltri,&C : 
Se fid^&c. 



- • 



Fine dell'Ateo Secondo* 



S - *- - r ■ - 
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con Fontane } e ftrade fiorite 

'all'intbmò ; • ' «>*0).n»'t 

A bellezza si tiranna, 



Qual fperanza haucr si può ! 
Più che a lei cbiefi pietà* 
Sempre più di crudeltà, 
In me i fui mini vibrò. 
Da>&c. 

E/co mi/o Mjfacendato con Jerul » t he te comoda* 

no /edili ed iftrotnentoper cantare . 
Ni. Prefte qui su non tardate, 
Preparate 

Ter. Nifol Ni. Signot, òfe fapeffi. Fer.dimtii, 
Ni. Zenone, , i * « 

DicoUichefu'lcolleilcantovdfj 
Ormai fe n'inuaghi. ;.<• : ^ (le 

Ff.Giunfe alla re ggiaf Ni. in quefto puttOjt VttO» 
Di lieto appi aufo in fegno » 
Qui trà le rofe ; e i fitti , n i: • « »I 

Goder più le ti^e fortuaati attori* - 

T Bea 
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Ter. Ben io m'auuidi , 
Se dal bofco alla regia 
SoJingoegli mi tratte. 

SCEN A IL 

ìhurjiffguito àè Dorìfbe * IL* ZenonÀ 
^ - fopr*uienc con Ètiannt detti . * ^ 

Do. T Vci belle ma fpieta te , 

Lj Perche ò Dìo ver me fi crude. 
F.Chc ofleruo G Opra ili Nifo.tf.II tutto e prò te 

Do. Crudel tu non rifpondi? G/. Ituoi lamenti 
À Zenone riferba. Ter. (I/inhumana, 4 
<3i!auro pra. ) Ni. Cfifare fen viene . " 

Dpr. (O rio torme*ta]F«r £Q penej 

Ze. c$n Eri anne* 

Ze. Bella Cinthia $i\brffo * ; 
Vieni qui doue al ventilar f#aue l 
Dell'aure Jufinghiere ondeggia i 1 prato* 
Oue vn ameno Aprii offre beato, 
I te fori <ti Flora al Rè del mondo* * 
Edogn'egro pcnfier rendi gioconde* 



fin. >fò che rider non potrò 
j Se al mio fen non Ari ngo vn dì « 

Il crudel che mi lafciè. Nò,&c* 
Ze. Il crudel chi fù roti* * ; ' . : 
Er. [Barbaro tu lo fai) M 
Gii. (Più mi raffembra Er ianne ti volto ai rat) | 
Ze* Bella Doiisbe Do. mio Signor Ze. Cortei. 
Che dall'arco del ciglio, \ 
Scocca fùlmini all'alme à vibra ard 
A te cendufli;or voglio, -J 
^j?v9£v4blif eirla alquanta* jv «' V 

SciolteVdirfUUuo labro* 1 ^ 
Soaui,e dolci npte, ^ i *' irp 
Cta dell'alme dolenti * O 

■4* ™ 
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Talw bilfa«a fono incoi concerni à . K 

D*. Proni» fon io i 

Zé, Pof eia mia dea vezzofa » ; 
Pcfio, eh eddla reggia , 
La delizia tufia. iihitai « j -f 

(Ah quandi (Ti ? Erianne anima mia ) > 
Ffr (Ne per pie cade vn guarda fol mi dti,)*d Or. 
Gii. C «a mi ratfembra Ergane al folto ai rii • ) 
Zff.GiIaur r> Gi/ Sire-Zf . Tua virtù l'accompagni 
Z>c?. Ài genio mio conforme # 
Aria qui no n ritrouo . 

va cercando fora vn libr* £ arieti . [ 
(Quefta che forfè mouerà il crudele,) 
Do , isbe cava l'Ari» in fàccia tfi QUaié» 
Con qiùrt cor pois'i© più àmartijj i O 

Dimmi pur crudo e fpietato 7 il 
, Con prommefle milcgafh , 
Poi tiranno % 1 u 
Mi tradirti mi inganna fti , 
Seo^Vf-deioìanfe ingrato. Confre, 
Er. Nò nò meglio così Do. Ma dimmi e come . 
Er. Senza 1 è contorte ingrato , ^ wr/* ne. 
X>0. Scrtaafè comprHng}j[toJ) ^o^/* G/ - 
Ze. (Mi guarda io non comprendo ] 
Er.CMWeodWk^f^ t'intédo. 
ZuCttii iIcànto.#il<*M*o*n^^ 

Più viue d'Eriannf^ . ? *i X 
Scorcia c^fleji l'idef Ni. C&£q<* la cela * 
Che pur troppo e d$& .) , » u , 1 / 
G*7. Ogni crpfcnzjt al guar <^ f t ; v ; \ % ; : ' « j 

L'abitua me «|ui tog ie . f • 1 

Z*. Ed è ficujte cht fommerfa gia^pe. , ; 
Gi/. Cile pii U vi4di»e Mp^ G * tV ..ci 

£.4 viddt pur.^* Ella perì n*Il^ue, 
Ze. E del boftow foi Er. Del fcofcq | fc4 " 
Qual nella reggia or fono* . tv : . , : > 
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Ter. ( la ver ch'ella ad Srianne raflbmiglia ) ; 
7.9. 0 come dubbi© aggirar! ilpenfiere 

Gilaurotofio . • i , ( \ 

Delle reali fpoglie d'Eri anne \ - W 
fi che coftei s'ammariti , 
Scoprirò /e tra quell* , , ; ' . - . ; "~ 
i - S^ata la «iùtMea .Quico* l'amico v * 

k Iella a' andrai . Dotif be la mia reggia j ' t 
i . Co» tuoi fogei »r ni onora > e con Ferafp * s " > 
Col àbclla m attendi 
Sin che bando ai iòipettf 
Dijaoi peniìcri miei F*r. O me fclica 
27. Aliemieflante t c - . 

<»ue l Affi con. Qilaurotù Verrai . 
O il rtgioflodo , f il pr imo .grado avrai 
i In qneid orni cofi vaghi a< j , : u 

Sta iljpénfiero vaneggiente. < 
Se in q uef ciglio in .«juel bei folto 
Troppo al vino ila raccolto 

■ ' 'D'firianno il bel fembun te . " 

■■ -o " IOj&C. • r 

SCENA III. 



I I 
•I 



G'tLEr.Dor.Fer.m. 

piace* 'ad Augii fio 



• a. 



Meco iljpiè girerai Fr. Doris bc mecp 

Venga te flten t'è graue 
CU ( Quanto ha il p arlar foaue J 

Meco fola , 5 « l 

Quale Cefare impofe renir dei. 
T>#. ( L'empio di uè «ne amante di coflei] 
Gii. Partìam Do.'Dhe ferma amato traditore 

Oueeladatafe oue è quel core 

Chea me rn tempo giurarti. 

XSiU A Cefare io chiedi , « et a ti baili 

ir. 



- * 
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Ut. CMieommoue à Vitti} feco fi porta 
Sola n'andrò , Gii, code i foilc delira 
Seguimi ò bella , à più fublime meta 
Tenuità oggi la forte / 
Er. [Ma forfè ò Tradttor per la tua morte . J 
Fer. Lancia quel infedel che ti tradire . 
Ni. Ma quando quefta iftoria fi fornice • 
C/7. Tra tfolci vezfci ,e baci 

Vola al tuo fido in fen, 
Già il mio cor t'abboree fogge 
L'alma mia più non fi ftruggt 
Di quegi 'occhi al bel ftrcn . 
Tra,&c. 

JSr. Chi ti difprexxa, e inganna, 
Non ti configlio amar, 
Già del petto con gl e auori 
Puoi far preda de pià cori* 
Efar millofofpirar 

"lÌ,&Cr 



SCENA IV, 

¥er* T)Erchi tfabbbrre e fprezza, " 

1 Piangi ancifa dal duo! ? tù non rifpon* 

E nel penficr fepolta, [di. 

SoJa in te viui.D<;. Si megl io cor mio 

Ti fia il morir:chi per pietà vn acciari 

Qui mi porge,tù nifoNi. Eh va fe vuoi y 
Itor, Tù Ferafpe.F*. Le furie achetta d cara. 
Dot* Più non vedrò faftofo. 

Quel cor difhumanatOj 

Che mi tradi/e morirò , ed all'ora 

Sce'a per lui ch'io fia 

Ó mbra e fpetro vagante al dió d'iuSrno, 

Cco la Spoia nouella. . 
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Ni. EO quefla fi ch'è bella.) 
Do. Furia d'amor l'agiterò in eterfto» 
jv.Dhe t'acheta Ni oue vai.Di.Iafciaò ferafpe 
Che qual nemefi irata, e corra* e voli, 
Ose l'empio dimora * e li dimeflri 
I/fadegna fede 3 che giurò al mio core* 
Lafcia ch'io li rinfacci 
Delle lagrime infide il falfo amore» 
O morir ó vendicarli* 
Alma oflefa non ci penfar • 
Cor eh è punto nell'onore , 
Cerca tiraggi e vuol furore 
Se tal macchia 
Nodoò morte fuol!auar f 

O towir^&c. 

» 

SCENA V. 

Ferafpe^jfi 

jv.XTMo che far poff f itìu JN/.fegui ad amari» 
f e \ LN Se non vai fero i pr leghi ,e nulla t piati 

Come franger potròquel cor d'fmalto 
Ni Tenta con nouo e più feroce affalto. 
Fer. Per pietà l'amor mio 

Tù pur Pinfinua ò Ni/b : Ni. «ol vedetti, 
Fer. Ah per me troppo dura 

HaTalroa di macign*. 
Ari. Non difperar d'amore • 

Beltà rigida al fin cangia tenore, 
Fer. Non mi lafcia te ò care 
Speranze del cor mio • 
Se voi m'abbandonate. 
Ne men fpero pietate* 
Pai pargoletto Dio • 
Non^&e. 

sci- 
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SCENA VI. 

TRa quefìi amanti ò quanti imbrigli iofrg* 
Ma della ninfa quel fol mi molafla, [go. 
Che s'ella e Eriannc , e yiua 
La riferbò la forte, 

Nifo buon giorno il prime fei di morte* 
Dalla corte non focaia da Gi lauro 
Se poflb vuò partire 
Perche vn di non vorrei 
Che del CielfouramecadeflcrWrc. » 
Se mai pollo vn-di 

A giouani Amanti 

Seruit non vuò più* 

Se nafeono imbrogli 

Se malefuccedc 

Perirei! vede 

La fol feruitft. 

Seraaij&c. ^ 

SCENA VII. 

Galeri» la quale in traduce in angu- 

flo Gabinetto. 

Ut tarine vefiita da Bfina ? che efee dal Gabi- 
netto , Gilauro, che li tiene dietro afcoltan* 
dola ; poi Zenone ? che fopragiungefiando 
in di/parte ad vdire. 

£r. A Mor miofenzadi te 

JljL pace al cor Uffa non hò j 



. i 
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Se pietofo non vieni à me, 
Fri le angofeie ahi morirò* Atta, &C, 
Gi. Bella celarci è vano, 
Mal fi nafeonde il Solere dagli Arali 
L'arciero fi conofer- " 
SeiErianne; il labro, 
$ià del tuo cor pietofo , 
Or con voci diftinte il ditte a me , 
Pietà moro per te. 
Er. [Son io feopcrta) dunque , 

SonErianne.. . ÌGt. Sti. 
Er. La Spofa . Gi. di Bifanzio. 
Er. E tu indegno arrogante , 
Cerchi impudichi affetti, 
Da vna fpofa è Reina ted al balena, ' 
Del offro che mi cinge, 
Non arofcifli gl'ira, 
Della tremenda maeftà non temi, 
Son Eriannej io calco, 
Soglio real, da te l'oftefa i fono • 
G u (Gii aurore che farai? ) 
Er. Auuicinati,e chiedi, 

Proftrato à me del tuo faltr perdono 
Gii* O mia Reina è Diu a 

Amar nonèdelttto,e non è colpa , 
Di core amante il fagrificio : Senti , 
Er. (I/indegno^e che diri? ) qui e/ce Ze^e. 
Gì. Se all'amor mio a c conferiti j* 
Suenerò il tuo tiranno, 
Vcciderò colui 
C he te vecider voléa 
li Barbaro Zenone, 

Morrà per quello acci ar. Er. Taci ò /elione, 
Poiché impuro fri l'ombre m'atfalitìi * 
Coli nel cafto letto , 
Poiché dentro alle felue, 
r enta(iionordi moglie, 

An- 
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Ancor «ù'quefte fogli*,' r v * • ; * r 
Doue* il grand* del Cielo&hiotfwde, > 
Mori Gtierradafriuo alia mia fede? 1 



■■ . . . > ' * 



Ancor tenti dir morte, 
A Zenon? Croio Zenone)ir mio CoftforteJ ' 
MioZenqfle amarri R£,-> >.'. ' 
Mia falda ft. • ? « ; i 

Al totffeff tadofarav ' » s 
Gi. ^Inìeie^fiii barbara bella . ' * 
JEr. BtHeor fceierato, - v 

Pria ,che4Mfi«t««e , *a:Jda, - 
Con «Wefto a«ìar qui caderai frenato? _ 
Gù Perfida il ferri) Ìtfcii+Tettt* rapirli il ferri 
Br. Tu lafcierai la vita • 
Gì. Sei . . .yEf, Cojrfortc. Regf art* . £ 
Gi/. Mora nVnffca cn^iTj^rezia Smante. 

Sèprtgiungc pocodopo [Zenone , 4<fr7wp - 

Fi. ^PRaditor tantoai^iictó: <" v . ~ 

£*; Signor* Z<u Set traditore, • v- j : 
S'incateni cottili. J?r. Strane vicende V 
sGbiiiiorc^roi vdle^vita mi rende ...... * 

Z*. Vieni frà^efte buccia * . : i 
Vieni a torco oltraggiata, : - * 
IUi4nnè ido^trata» - \ < ! . • !? - 

J?r. Alloncaaatifofl*, - - 

^SQfp&ti d'jfft ti r*n gl^abbracciamenti, 
(E gli dò pena)^, (Oh Dio tu mi tormenti ) 

•Er. Dtfpietatt* fUgnante, : 

,l Grudpin^jto Coaforte, \ ; 
Mira oflerua colei > - n v w 
Cheàitariòc^dtfinaftlV^ u ;..,iO 

Vedi 
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Vewqueffo^ quel era***} ^up fia io:«A 
Che tempo ti Jeg^>; Quefto quel fimo* u 
Che più ?olt« abbracci*^; aitedinante., ,< 
EccoZenoncontempiaJ, ^ 
i- empio tuor^flittieoi, , >SA 
L'innocente da te ( W« tradita* \ 
Ma fe ingiù ito bramarti, 
Senza vdir fe dffojfft.il morir mio 

Corro volo t à7morif « .ZwfcT'arrefta ò Dto> 
Forza di pentimento, -j\ , '.-j 

Or ti chiede pietà : Meco ritorna , I 
Onta colui, che m'ingannò fu'l Tron» > 
ie-peoato al tuo piè chieggo periono. 

S C : 5 N A IX. > 

l>orisU % cfa furente i&r&etiifeatita 
t J I f <fo Orcfie'dtttK 3 " 

2W"> Mauro * óWféti ' iV -^ s l*»*^> 

Or. VJT Eccolo cada al fuolo: Dell co! po arrefla. 

Ofucc*ffi,chénrloggo. uri-- ' r; 'inp . ; 
Z#.Dori»be vp moflio'abbr >cci Tfttradjitone ? . :.j 
D^.Sirc no ofo.ZrParla.rfor.lfebeN mio oncre^ 
ir.ChcVcorito. Dit tò 01 n fiuta ... jj k i r 
. I pronuncili fponfati. Z*. Ebbe il tuo onore? 
Nouo misfatto aj «radi mento accrebbi? . r . .M 
Cosi enorme dehetov . / ' 

Lauamo'ipuò/he il faeriod'rna frada* 
Or» Che tardo più, 

Z^.Ftepa ò Abitati l'ardire Ik 

' Qnefli è Ore fieil Germano 

Z#.L'empio Orette è coftutfeatóifet ancora . «. 

Dj.Dke mio Rf .7s Con Gii auro egli pur mora. 

£r. La vita Augufto in dooov' » Ci.nlf; c:ì.' ' 
Quid'Ortiìcticliiéggo^ifùcheiijIo^ 
L*V Fri 
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Fri le balzemi tolte al traditore 
Se coni a deftra ardita, 
FugandaNjio, e Tempi», • , -. - 
Con l'onor wferbomi anco Ja ykà • - 
Zir. Nella Regeia rimanga. 

Perche non refii*. - . • ''mVO v;-. v 
Reliquia dìcònuiiuowfttì giorno, 
Refli di quelfclon squarciato il fen© , 
Efeguite Uttpri. Ahi vengo meo*. 
". Sù menatemi , ) t - 

Trucidatemi, 
Le furie orrende, 
In queftofeo vibratemi. furt* 
. 'u &c. j 

S C E N A X. 



cenone wtt, 



» * 



Z<?. f)Er vn'empio Boriatoci: . . 

JL Acerbo duolo wmj^^iggA «; Core * 
Ir. Rimanti Orette i nfinua^U germana , j 

Più fargia ad abborir vn tradito?**' \ 
Ze. t)a quefta Reggia Ò,seile, ; - . ; , 

Vada Nifo lontano {■bella Eriaunei;. :r i , 

Vuò, che ai fppoji «^taccia, . , . 

L'Innocenza Trionfi, , 

E di trombe Miueal fuon giocondo, 

tieto rida Bizantio , e applauda il mondo» 
Z? .Mia vita * Er. Mio core, : , 
Ze. ti Aringo, Er.T'annQdo 

?7 0%. Aquefternriofen 

r<?. Sempre amante, 
Er> Sempre c ottante, 

Ze. Per te ca4erò efanimev ... 

Sr.Pec 

r 



■ ». 
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Er.Pertevem^inwV ! ;'Mii r &e, ? ^ . 



s.g,e:N;a.xi. ; ; 

Dorisbe Orefte Ferafpe^befopruuUm^ 



D«.\ yfffera tfeè farò ? JTii Vieni S ignórè^ 
O.. IVI ( A tempo giù ngev .'.-i' .«3 




Ni. 1 

De tradì menti Complice, e me*a«b, 
Con l'infelice aflfieme, 
Tradifliiagerntana^ : r ' > 
W.(Coméfìfcppe cofrui1)DtfÌ Sòrte iffhumana. 
F#r. Tua germana, Do/isbeJQr. Orette i fono . 
Ni. Oue fuggir poMò'jftrrv Strani accidenti . 
Or. Ferma Ni. Signor ritornerò à momenti. 
Or. Empio da oueft© Cielo, . 

Per impero d'Auguro. * • -j 
lungi in pena vibrai. :) ! '.'" : • 

W. A Fug^daCarbnte ho fattói parti 
Fer Orefte fe può mal, -.. ' ' :/: 

CheinHBwtodifdei - : " 1 ' 
Da te gratie impetrar fa che Dóriibè 
Ai defiati fponfali, - >'■■" ' — { r * 
MecaViWa^VMd*' : O; M vn atrrteò / 
E fiatato ilegg'iÒ : ; FerJ Bella vnà Volta » 
Via pietade : Ori Oblià'qUél traditole, ' 

E più foggia èFetaTpejV- c V ' 1 

Do»a i n Sacro Imeneo il fono il core .. v> 

Ufi. Qu.» d Improuiio vinta , ^ 

Rende l'anima mia la tùVcoftj nra . • i 

Or. Se franta è ogni procella j • * 

Ogni fieli» Y' lr " ■ ' -•<-■ • * 
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Rida , e brilli in Cielfittà^iV > * 
Pofcia in fronte a'bellapzeci r i 
D'imenep'fpleiid* ni ' . i 

Col fuo lucido balfen . A . | ysnft* A i 

F*r. Dopo tanti tormenti io pur t'abbrac . ^ 

Spfpirato Te/oro. ; * , l -;:.)C{ / \ } •>.■ -J * ^ 

I>*. Stendi la mania tuacoftanfca adoròu .■ 
Ter. Deftr*eara cpefl'almàfi légfai* ! r : 

C^htc in eterno adorarti gddrò^^i;! .1 
E d'amore l'acuto fuo ftrile v ^ : - ; 
/Se feVimmi coti piaga mortile + yy 
4 ^lìaiedtaianarfcerch^rà-i ; t .l rei-;,./,' \ 



SCENA Vltima. 



Gran Piazza Fregiata di Palme e di 
Trofèi con Trono da vna parte 

Zenone Er\an} che* fife crìg onorai Imperia 
Talamo poi Ore/li Ferafpe Derisbe 

* 

Ze. TXl tue Glorie agl'applaufi Giù! uri, , 
JLmJ L'orbe tutto ridendo feife^gi > 
Einneflandoal tuo crine gl'vliui 
L'aurea Tromba dì nouo qui eccheggi • 




Cofi auanza ; che fatta e vorace j 
. Tatìtó cf *tèé n<*l core l fl ir&r ? £ ' : \ 
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Meffaggcri d'vliuo a 
L'Innocenza Trionfi. . . ; 

iSr. Mio Imperator nel Centro J f 
JDeil'Erebo profondo > > 
L'Empio Gilauro portò l'alma indegna. 

Z*. Ai barbaro fellon pena condegna . 

Xr. Oue n'andò Dorisbe : Or. Alta regnante 
Per tiferbar l'horiòrcj u „ r 
Spofa 1 a diedi a difperato amante* 

Tir. Riu erito Monarca eccelfa Donna , 
Ai bramati Iponfalf 
Fera«p*il Reggio aflenfo oggi lichiede. 

Ze. Ragion lo vuole. Er. il mcrta la fua fede. 

Jj f D'Allori ci adorni la Gloria Giuliua. 
Ó n 't>cridé <i legfeiquiCiuno fefiiua, 

g£ E tra applaufi E tra diletti. ! 
«Or, Trionfi l'innocenza Tutti e viua v iua ; 
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